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A mio padre.

	A te che da solo mi hai accompagnato nel mondo dei grandi, insegnandomi l'onestà, 

	il rispetto per il prossimo e il sacrificio per il lavoro.

	




	

Prefazione

	Sono state usate tante metafore per indicare l’importanza e l’enorme quantità di risultati ottenuti grazie al Superbonus 110% e al processo di certificazione, cessione e circolazione del credito d’imposta generato a seguito dei lavori realizzati, ma il concetto che forse più di tutti consente di esprimere al meglio la straordinarietà di questo strumento è l’ossimoro, ad indicare due concetti tra loro opposti. Sì, perché quando pensi che qualcosa non avrebbe potuto avere seguito, perché economicamente insostenibile sebbene ambientalmente fattibile, allora ti interroghi e provi a spiegare, perché ci si è avviati verso una lucida follia; ed è uno degli scopi di questo testo: raccontare come è stato e come è possibile realizzare lavori edili tutelando l’ambiente, contrastando la povertà energetica, migliorando la qualità di vita delle persone (come abbattere le barriere architettoniche o rendere domotica la propria casa), e con benefici economici per i cittadini e per la comunità, per lo Stato: anche a costo zero per il cittadino. Esattamente così. Rilanciare l’economia del nostro Paese in un momento di crisi paragonabile forse soltanto ad un post-guerra, tutelando contemporaneamente l’ambiente, ed a costo zero per lavori di miglioramento strutturale ed energetico degli edifici, e quindi proteggendo la vita delle persone e migliorandone la vivibilità nelle case che abitano. Il Superbonus 110%, così come originariamente concepito, è lo strumento con cui hanno praticamente vinto tutti e nessuno ha perso qualcosa: un vero e proprio ossimoro.

	Il funzionamento è semplice: per lavori di miglioramento antisismico ed efficientamento energetico, lo Stato ti riconosce il 10% in più della spesa che hai sostenuto (ecco perché si chiama 110%). E tu il 110% della spesa che hai sostenuto potrai detrarla fiscalmente da quanto devi allo Stato. Oppure trovi un’impresa che ti fa gratis quei lavori, o un qualsiasi altro soggetto che ti pagherà quei lavori, e saranno poi loro a poter usufruire di quella tua detrazione fiscale, che per loro diventerà credito d’imposta. Meccanismo semplice quanto geniale per provocare un vero e proprio shock economico. Tanto è vero che oltre che al Superbonus 110%, col DL Rilancio a maggio 2020 era stato consentito anche per gli altri bonus edilizi.

	E forse proprio per questo è stata la misura che più ci è stata lodata dall’Europa, con cui sono stati perseguiti ed ottenuti i migliori risultati economici, ambientali, occupazionali di questa epoca. E che, e questo ha davvero dell’incredibile, è stata la norma maggiormente contrastata dagli avversari politici, i detrattori del Superbonus, che hanno finito per portare all’asfissia imprese, lavoratori, proprietari di case e intermediari finanziari. E anche qui un ossimoro: era davvero impensabile che potesse esistere un modo per contrariare praticamente tutti gli italiani: loro, ci sono riusciti. Il motivo? Apparentemente sembrerebbe inspiegabile, ma a quanto pare lo strumento di immissione di liquidità nel nostro sistema economico, ha fatto letteralmente tremare i polsi al sistema bancario e politico dell’austerità.

	Lo strumento voluto fortemente dal Governo Conte 2, che ha dato tanti risultati al Paese, ma che è stato fortemente avversato dal Governo Draghi prima, e poi dal Governo Meloni. Già, la leader del partito che forse più di tutti ha fatto campagna elettorale alle politiche del 2022 sul Superbonus, ad una settimana dalle elezioni twittava (17 settembre 2022): “#Pronti a tutelare i diritti del superbonus e a migliorare le agevolazioni edilizie. Sempre dalla parte delle imprese e dei cittadini onesti che si danno da fare per far crescere e migliorare l’Italia”. A dirlo, la futura Presidente del Consiglio che da lì a pochi mesi, prima col DL Aiuti Quater (18 novembre 2022) avrebbe sancito la fine del Superbonus 110%, e poi col DL Cessione dei Crediti (16 febbraio 2023) avrebbe decretato la fine del meccanismo della cessione plurima dei crediti d’imposta.

	Eppure, se c’è un obiettivo che trasversalmente è riconosciuto come ‘centrato in pieno’ dal Superbonus 110%, è portare all’attenzione del Paese, al centro del dibattito quotidiano cittadino la cultura della prevenzione sismica e della tutela dell’ambiente: ogni cittadino diviene parte sostanziale del percorso di Transizione Ecologica che la politica chiede, ma che praticamente la stessa natura ci obbliga a fare.

	Questo libro racconta la storia del tradimento perpetrato dalla politica al popolo italiano, dell’omicidio compiuto dai seguaci dell’austerità per mano di 2 governi consecutivi, del fallimento di migliaia imprese e della perdita di posti di lavoro.

	Il Superbonus 110%: la misura fiscale più lodata e più avversata della storia politica italiana. 
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1.1

	L’edilizia, un settore fondamentale da far ripartire

	Come tutti sanno, il mondo dell’edilizia si è trovato ad affrontare una crisi che perdurava da almeno un decennio. Quando il 9 marzo del 2020 il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte (Governo Conte 2) annunciò il primo lockdown, nel timore generale di tutti gli italiani, il nostro era già un Paese dalla crescita economica molto lenta, al di sotto della media degli altri partner europei. L’avvento della pandemia rischiava di decretare il colpo finale ad una economia già in difficoltà.

	Una situazione imprevista e imprevedibile, che richiedeva provvedimenti all’altezza della straordinarietà del periodo storico. Un periodo difficilissimo, quello della pandemia, a cui ha fatto seguito una guerra drammatica alle porte dell’Europa. Due eventi di tale portata, che si sono susseguiti l’uno dopo l’altro, hanno sancito una vera e propria tempesta perfetta nei confronti dei cittadini.

	Il nostro Paese, però, viveva delle difficoltà anche in precedenza. Già prima della crisi pandemica, ci eravamo resi conto dell’esigenza di misure che avrebbero potuto in qualche modo determinare un punto di svolta per una reale ripartenza della nostra economia, con effetti diretti e immediati per i cittadini. Era questa la consapevolezza degli interpreti del Governo Conte 2, con l’emergenza di un Paese terrorizzato dai lockdown e dalle curve epidemiche, che ripiombava in uno scenario di grave peggioramento economico. Una crisi che, con estrema fatica, gli italiani si stavano lasciando alle spalle dopo la Grande recessione avuta tra il 2008 e il 2013.

	Di sicuro, da quest’ultima crisi l’Italia pre-Covid non sembrava ancora pienamente uscita. Già prima del 2020, infatti, il ritmo di crescita del nostro Paese non riusciva a reggere il confronto con gli altri dell’Unione Europea, con il Pil italiano che dal 2008 al 2020, era cresciuto sistematicamente meno degli altri Paesi. 

	È in questo scenario, dunque, che iniziava a delinearsi l’idea di una misura capace di dare una scossa all’economia attraverso l’edilizia. Ma perché proprio l’edilizia? Le motivazioni sono molteplici, ma due, a mio avviso, sono essenziali. Innanzitutto per una questione di tutela dell’ambiente. Un Paese che intende investire sul proprio futuro, negli anni che stiamo vivendo, non può trascurare l’aspetto della sostenibilità ambientale degli effetti prodotti. Investire sull’efficientamento dei propri edifici, significa –come vedremo in maniera più completa nelle pagine che seguono – innanzitutto puntare su una reale transizione ecologica. 

	Secondo il rapporto della Global Alliance for Buildings and Construction1, presentato alla COP25 di Madrid (Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici del 2019), edifici, abitazioni e più in generale il settore dell’edilizia, sono responsabili del 39% di tutte le emissioni globali di anidride carbonica nel mondo. Le costruzioni pesano, inoltre, per il 36% dell’intero consumo energetico globale. Incidono per il 50% delle estrazioni di materie prime e di un terzo per il consumo dell’acqua potabile. 

	Questi dati ci spiegano una cosa sola: puntare sull’efficientamento energetico delle costruzioni non è soltanto un’opportunità, ma è allo stato attuale un dovere per gli Stati del mondo. 

	Il secondo motivo è prettamente economico. Quello edile rappresenta un settore fortemente trainante per tutta la nostra economia. Far ripartire l’edilizia significa attivare un meccanismo che vede coinvolti una molteplicità di settori connessi tra loro. C’è infatti una filiera vastissima di soggetti interessati dal settore, a partire dalla progettazione fino alla realizzazione degli interventi di costruzione o di miglioramento e adeguamento – come nel caso dei bonus edilizi – di un edificio. Mi riferisco al mondo dei tecnici, come architetti, ingegneri, geometri e geologi, insieme a tutto il mondo imprenditoriale e del personale coinvolto nei lavori edili, dagli operai qualificati e non, passando per i direttori, controllori e certificatori dei lavori, e per finire a tutte le figure interessate da un cantiere. Gli interventi edili, poi, necessitano di carpentieri, muratori, elettricisti, idraulici, imbianchini, piastrellisti, falegnami, impiantisti domotici, fabbri, vetrai, ed altre figure di artigiani qualificati di cui il nostro Paese è particolarmente dotato in numero e pregio. Per non dimenticare poi tutto il mondo delle attrezzature e dei mezzi meccanici che occorrono per eseguire un lavoro edile. 

	Oltre ai soggetti coinvolti nei cantieri, la ripartenza del settore edile rappresenta infatti un’opportunità economica importantissima per tutte le aziende che forniscono materiali per gli interventi, che siano principali (impianti di produzione e fornitori di cemento, acciaio, legno e muratura, ad esempio) o secondari (dagli infissi ai lampadari, dagli elementi dei servizi igienici agli arredi, dai negozi dei rivestimenti a quelli di pittura, e via discorrendo). Le aziende, soltanto per citare quelle ad esempio coinvolte nel Superbonus, che producono materiali per l’isolamento termico sugli involucri degli edifici e per il miglioramento strutturale dei fabbricati, quelle fornitrici degli impianti di climatizzazione e di domotica, tutte le aziende coinvolte nella produzione di materiali per gli interventi di efficientamento energetico, per l’installazione di impianti solari fotovoltaici e i sistemi di accumulo, delle colonnine di ricarica delle auto elettriche e via dicendo. Se cresce l’edilizia, cresce la nostra economia, come dimostrano i dati del Pil del 2021 (l’unico periodo in cui possiamo ritenere che il Superbonus abbia funzionato a pieno regime), anno in cui la crescita per il nostro Paese ha segnato un +6,7%, a fronte di una crescita dell'Eurozona e nell'intera area Ue del 5,2%. Per un dato così importante bisogna tornare al 1976, quando si ebbe il +6,6% annuale.

	 


1.2

	La tutela dell’ambiente e il rischio di povertà energetica

	Il futuro del mondo è, nostro malgrado, fatto di metropoli sempre più affollate. Secondo un recente rapporto dell’Onu, nel 2050 il 66% della popolazione mondiale vivrà nelle grandi città2, a fronte di circa il 55% attuale. Un futuro urbano che cambia, se consideriamo che fino al 2009 le persone residenti in aree rurali erano di più di quelle che vivevano nelle aree urbane. Una tendenza che riguarda anche il nostro Paese e che, nel corso degli anni, tende a generare un crescente problema di emissioni di gas serra, con un impatto molto preoccupante sull'ambiente. Esiste quindi la necessità impellente di frenare l’inquinamento atmosferico nelle nostre città e l’eccesso di urbanizzazione rappresenta uno dei problemi principali. 

	Una forza politica che si preoccupa seriamente delle nuove generazioni, quindi, non può ignorare queste esigenze che ogni giorno diventano più prioritarie e improrogabili. Se parliamo di transizione ecologica e sostenibilità ambientale, dobbiamo partire dall’impatto sull’ambiente dei nostri edifici cittadini, dove vivono la gran parte delle persone. 

	Gli edifici, appunto. Secondo Legambiente, nel nostro Paese l’82% di essi è stato costruito prima dell’entrata in vigore della legge 10/91sull’efficienza energetica in edilizia3, e delle direttive europee in tema ambientale di inizio anni duemila, a partire dalla prima Energy Performance Building Directive nel 2002, che introduce la Certificazione Energetica degli edifici e i criteri generali per i requisiti minimi di efficienza di nuove costruzioni o ristrutturazioni di grandi metrature (oltre i 1000 mq).

	La maggior parte degli edifici italiani, dunque, può essere ritenuta “colabrodo”. L’80% dell’energia che gli forniamo, viene consumata per riscaldarci d’inverno e rinfrescarci d’estate: il 60% viene dispersa. Leggete bene, è proprio così: il 60% dell’energia che utilizziamo per migliorare la qualità di vita all’interno delle nostre case, per il nostro comfort, viene dispersa!

	Sempre secondo le stime di Legambiente, gli edifici residenziali che si trovano in uno “stato di conservazione” che può essere definito mediocre o pessimo sono pari al 16,8% del totale. Si tratta di strutture molto datate che necessitano di interventi. Questo significa che il numero di famiglie italiane che vive in condizioni di “povertà energetica” è già molto elevato, così come sono tantissimi gli italiani che corrono questo rischio. Un italiano su sei vive in condizioni di povertà energetica. Che non si limita alla sola impossibilità di pagare una bolletta di consumo elettrico o gas.

	La povertà energetica, è quella condizione in cui si trova un nucleo familiare, che non riesce a utilizzare con sufficiente regolarità i riscaldamenti durante l’inverno o gli impianti di raffrescamento durante l’estate. Ancora, si trovano in povertà energetiche quelle famiglie che hanno difficoltà ad utilizzare gli elettrodomestici a elevato consumo di energia, come lavatrice, aspirapolvere, forno elettrico, congelatore o lavastoviglie. I dati Enea del 2021, dicono che l’8,8% degli italiani si trova in questa condizione. I dati diffusi da Eurostat, invece, evidenziano che nel 2020 gli italiani che si sono dichiarati in arretrato con il pagamento delle bollette energetiche sono aumentati dal 4,5% al 6,0%. In base al rapporto “European Energy Poverty Index (EEPI)” di Open Exp, pubblicato dalla Right to Energy coalition, “Gran parte dei Paesi europei ha un alto livello di penetrazione della povertà energetica, ossia che, quest’inverno, moltissimi cittadini europei non saranno in grado di mantenere le proprie abitazioni sufficientemente calde”4. Lo stesso rapporto, indica l’Italia al 19esimo posto per povertà energetica in Europa.

	La povertà energetica è una criticità che si riscontra prevalentemente in ambienti vulnerabili, nei quali, quasi sempre, si riscontrano abitazioni (soprattutto palazzi) in cattivo stato di conservazione, dove la manutenzione è quasi del tutto assente. Si tratta spesso di edifici non solo poco efficienti da un punto di vista energetico, ma anche pericolosi da punto di vista della sicurezza strutturale per come sono manutenuti, e con condizioni sociali spesso difficili. Non è un caso, difatti, che il tema della povertà energetica è strettamente connesso a quello dell’emergenza abitativa. 

	Parliamo di nuclei familiari con difficoltà nella gestione e nella cura dell’abitazione, dove sovente esistono problemi di occupazione, di inattività o bassa frequenza lavorativa, come spiega – tra gli altri – lo studio della Fondazione Openpolis del 2022 sulla “Questione abitativa in Ue”. 

	Queste condizioni vanno ad aggravarsi se consideriamo il prezzo dell'energia, che nel corso degli ultimi anni, anche per la particolare congiuntura geopolitica, sono particolarmente lievitati. Gas ed elettricità, infatti, sono aumentati considerevolmente in Italia e in tutta Europa.

	La povertà energetica denota quindi una difficoltà per i cittadini di pagare le bollette, un abitato troppo dispendioso da un punto di vista energetico e, in terzo luogo, l’utilizzo di elettrodomestici o fonti di riscaldamento che consumano troppo. 

	La povertà energetica è quindi un tema a cui guardare con grande attenzione, di cui la politica deve necessariamente occuparsi. Innanzitutto, come detto, per un’esigenza socio-economica, visti gli aumenti in bolletta degli ultimi anni, e vista anche la necessità di garantire una qualità di vita il più possibile soddisfacente ad ogni persona. Ma anche per altre due importanti ragioni. Una è sicuramente costituita dai mutamenti climatici. 

	Con i rapidi cambiamenti del nostro clima, i cittadini sentono sempre più il bisogno di affidarsi a sistemi di riscaldamento o climatizzazione degli ambienti. Se da un lato gli inverni negli ultimi anni sono più miti, diminuendo il periodo di esigenza dei riscaldamenti, dall’altro è sempre più costante la richiesta di impianti di climatizzazione nella stagione estiva, anche in abitazioni che non avevano mai sofferto particolarmente il caldo. E a dirla tutta anche a causa dei materiali usati più recentemente per realizzare le strutture portanti degli edifici, sempre più snelli e duttili, ma sempre meno in grado di garantire un’adeguata protezione termica dell’involucro edilizio.

	La seconda ragione è costituita dalla possibile tendenza, progressiva, all’aumento dei prezzi dell'elettricità dell'UE, visto che gli sforzi verso la decarbonizzazione potrebbero comportare un ulteriore incremento del prezzo dell'energia.

	Emergenza abitativa, povertà energetica, povertà reddituale: sono tutti temi connessi, che spesso una politica miope non riesce a mettere a fuoco, e nemmeno al centro di un vero dibattito anche interno alla propria forza politica, prima ancora che formulare una proposta di soluzione. Non è un caso che il MoVimento 5 Stelle abbia ideato le più innovative misure di risparmio ed efficientamento energetico degli edifici, accanto alla previsione di un reddito minimo che garantisca una qualità della vita accettabile come il Reddito di cittadinanza. E non è un caso, il fatto che siamo l’unica forza politica, che lotta per l’istituzione di un salario minimo legale da più tempo: precisamente dal 2013, anno in cui vennero eletti i primi parlamentari M5S. Perché l’assenza di un reddito adeguato significa quasi sempre, anche povertà energetica. Questo significa che le nostre famiglie, spesso con anziani e bambini, non possono riscaldarsi adeguatamente durante l’inverno o ripararsi dal caldo in estate. 

OEBPS/images/image.jpeg





OEBPS/cover.jpeg
AGOSTINO SANTILLO

SUPERBONUS 110%
TUTTA LA VERITA

8 A

STORIA ERETROSCENA DELLA MISURA GREEN
CHE HA FATTO VOLARE L'ECONOMIA E RINASCERE
L'EDILIZIA IN ITALIA. LODATA DALL'EUROPA
EAFFOSSATA DA DRAGHI E MELONI

GFE
o nisALLINERTI





